
Martirio e risurrezione
2Maccabei 7,1-2.9-14

[In queu giorni] 1ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono 
costretti dal re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. 2Uno di loro, 
facendosi interprete di tutti, disse: «Che cosa cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a 
morire piuttosto che trasgredire le leggi dei padri». 
(...)
9Giunto all’ultimo respiro, disse: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita presente, ma il re 
dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna».  
10Dopo costui fu torturato il terzo, che alla loro richiesta mise fuori prontamente la lingua e 
stese con coraggio le mani, 11dicendo dignitosamente: «Dal Cielo ho queste membra e per le 
sue leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo». 12Lo stesso re e i suoi 
dignitari rimasero colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun conto le 
torture. 13Fatto morire anche questo, si misero a straziare il quarto con gli stessi tormenti. 
14Ridotto in fin di vita, egli diceva: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da 
Dio si ha la speranza di essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero  
risurrezione per la vita».

Questo brano è ripreso dal secondo libro dei Maccabei, il quale non è la continuazione 
del primo libro che porta lo stesso nome, ma un’opera autonoma che si presenta come il  
riassunto dell’opera in cinque libri di Giasone di Cirene, andata persa. In esso viene preso 
in considerazione il periodo della storia d’Israele che va dal 180 al 160 a.C., cioè dal tempo 
del sommo sacerdote Onia III fino alla morte di Nicanore, generale di Demetrio I re di Siria.  
In pratica vengono narrate, sotto un’altra angolatura, solo le gesta di Giuda Maccabeo, già 
raccontate  da 1Mac 1-9. L’autore mette in evidenza i compromessi della classe dirigente 
giudaica e la costanza dei martiri che si oppongono ai soprusi dei governanti con coraggio 
e costanza, nella speranza di ottenere un giorno da Dio la resurrezione dei loro corpi. 
All’inizio sono narrati alcuni episodi riguardanti i rapporti con la Siria e l’introduzione 
degli usi greci da parte di Antioco IV Epifane (2Mac 3,1–6,17). Sono poi presentati due 
episodi di fedeltà alla fede: il primo narra del vecchio Eleazaro, uno scriba novantenne, che 
accetta di morire soffrendo atroci dolori pur di non mangiare carni suine (2Mac 6,18-31);  
il secondo è la storia di sette fratelli che hanno preferito morire piuttosto che tradire la 
loro fede (2Mac 7). 

Il brano liturgico riporta una parte di questo capitolo. Esso comincia prospettando il  
caso di questi giovinetti che sono portati con la mamma davanti al re in persona, il quale 
vuole costringerli a mangiare carne di maiale. A nome di tutti uno di loro dice: «Che cosa 
cerchi o vuoi sapere da noi? Siamo pronti a morire piuttosto che trasgredire le leggi dei  
padri» (vv. 1-2).

Nel brano successivo (vv. 3-8), omesso dalla liturgia, si racconta che il re comanda 
subito di tagliare la lingua a quello che si era fatto loro portavoce, di scorticarlo e tagliargli  
le estremità, sotto gli occhi degli altri fratelli e della madre e poi di accostarlo al fuoco e di  
arrostirlo. Nel frattempo gli altri si esortavano a vicenda e con la loro madre a morire da 
forti. 

Viene poi la volta del secondo il quale subisce gli stessi tormenti del primo. Interrogato 
se è disposto a mangiare la carne suina, dice al re: «Tu, o scellerato, ci elimini dalla vita  
presente, ma il re dell’universo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita 
nuova ed eterna» (v. 9). Viene poi portato al re il terzo che, alla sua richiesta, mette fuori la  
lingua e stende con coraggio le mani dicendo: «Dal Cielo ho queste membra e per le sue 
leggi le disprezzo, perché da lui spero di riaverle di nuovo» (vv. 10-11). Lo stesso re e i suoi  
dignitari rimangono colpiti dalla fierezza di questo giovane, che non teneva in nessun 
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conto le torture (v. 12). Anche il quarto, straziato con gli stessi tormenti, in punto di morte 
dice: «È preferibile morire per mano degli uomini, quando da Dio si ha la speranza di  
essere da lui di nuovo risuscitati; ma per te non ci sarà davvero risurrezione per la vita» (v.  
13-14).

Il martirio dei sette fratelli viene presentato come esempio di fedeltà a Dio e al proprio 
popolo. Il fatto che vi siano persone capaci di resistere fino in fondo alle richieste del re è 
visto come l’unico mezzo efficace per preservare il popolo dalla rovina. Alla fine la violenta 
persecuzione lascia il posto alla rivincita, che ha luogo non tanto per la prodezza dei  
combattenti  quanto piuttosto per l’eroismo dei martiri. È precisamente nell’ambito della 
persecuzione che si comincia a pensare che alla fine dei tempi, quando il popolo entrerà  
nella pienezza della comunione con Dio, i giusti usciranno dal regno dei morti e 
torneranno in vita per partecipare alla felicità dei loro fratelli. Non si tratta dunque di un 
ritorno alla vita di questo mondo, ma dell’ingresso nel regno di Dio, che è pur sempre una 
realtà terrena in vista del quale i martiri hanno saputo donare la propria vita. Il fatto di  
riavere le proprie membra è quindi un’espressione simbolica per indicare l'attuazione di 
quei valori nei quali essi hanno creduto. 


